Riflessione del Vescovo Luigi A. Cantafora 
al XII Convegno Missionario Regionale 
Acquavona (CZ), Diocesi di Lamezia Terme, 18 giugno 2004 
  
1. 
Proclamazione di Lc 15, 3-7. 
  
2.
Mi corre gradito il dovere di gioire della presenza di S.E. Mons. An​drea Mu​gione, che saluto e ringrazio per la paternità episcopale che ha esercitato verso di me, figlio della chiesa di Crotone. Un pensiero grato va ancora a coloro che hanno pro​fuso impegno e zelo per la riuscita di questo convegno regionale. Un benvenuto, in​fine, a voi, qui convenuti, per ravvivare lo spirito della missione in terra di Calabria. 
Questo vostro convenire ha come obiettivo meditare sui re​centi orientamenti dell’Episcopato italiano. 
  
3.
Ci aiuta ad entrare in questo giorno la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù. Siamo invitati, ancora una volta, a stupirci di fronte all’amore folle e gratuito di Cristo per noi, sempre bisognosi della sua misericor​dia. La buona novella del Suo Amore alimenta in noi speranza, attivandosi contro ogni delusione e scoraggiamento e ci spinge ad una conversione della nostra pastorale in senso missionario, perché Egli è morto ed è risorto per tutti e per ognuno. 
  
4.
«Mentre ancora eravamo peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,8). Paolo ci esorta personalmente ad aprirci all’amore di Cristo. Sarebbe una chiusura il ritenersi già a posto, non più bisognosi di conversione. La mentalità che ci circonda tende ad affermare che Dio è secondario, irrile​vante per la vita. Il maligno ci spinge falsa​mente ad esaltarci, a gonfiarci di orgoglio, a sentirci già sazi della nostra presunta rettitudine e santità. Oppure, il cuore può riempirsi di scoraggiamento, nella convin​zione che non ci sia più possi​bilità di salvezza. Un cuore umile, invece, permette di aprirsi all’amore di Dio: si tratta di essere sinceri con se stessi, constatando con verità quello che si è, fiduciosi che l’amore di Cristo è più forte di ogni peccato e che il pa​store ama perdutamente la pecora mentre è smarrita, cioè mentre è pec​catrice. 
La pecora è l’unico animale che non riconosce la via del ritorno, dell’ovile. Solo l’amore del pastore può ricondurla a casa. Egli costituisce l’unica possibilità di ritorno alla casa del Padre. 
  
5.
Lo zelo, insieme alla consapevolezza che solo l’Evangelo del Cristo Vi​vente, buon Pastore e, per suo mandato, la Chiesa, in uno slancio dell’amore, può raggiun​gere le pecore, cioè gli uomini, fonda la «Comunione e corresponsabilità per la mis​sione», tema del vostro convegno. La comu​nione è un segno eloquente che fa breccia nel cuore degli uomini che non conoscono Cristo. «La prima forma di testimonianza è la vita stessa del missionario, della famiglia cristiana e della comunità ecclesiale, che rende visibile un nuovo modo di comportarsi. Il missionario che, pur con tutti i limiti e i difetti umani, vive con semplicità secondo il mo​dello di Cristo, è un segno di Dio e delle realtà trascendenti» (Redem​ptoris missio, n° 42). 
  
6. 
La parabola lucana ci spinge, come chiesa, a superare i calcoli umani. A volte ci sentiamo appagati di stare al chiuso con le novantanove, rima​nendo così in una pa​storale conservativa, soddisfatta dei risultati. Oggi più che mai è necessaria, invece, una pastorale “d’attacco” (mi scuso per la parola, ma essa dà forza!), missionaria. Occorre osare... osare... osare... Non è il vezzo letterario di un vecchio papa, ma è la coscienza di dovere andare ol​tre gli steccati, i recinti. Solo così l’Evangelo di Cristo può risuonare an​cora con forza. 
  
7. 
Oggi esistono obiezioni sulla missione e ci sono fraintendimenti sul senso della stessa. Afferma il Santo Padre riguardo all’obiezione “per​ché la missione?”: «La mis​sione è un problema di fede, è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (Redemptoris mis​sio, n° 11). Non basta, per essere missionari, avere il desiderio di aiutare gli altri. Questo possono farlo tutti. Come cristiani non siamo chiamati a dare di meno, ma a dare di più: Cristo è venuto a portare la salvezza per l’uomo in tutte le sue dimensioni, di anima e di corpo. «In un mondo fortemente se​colarizzato è avvenuta una “graduale secolariz​zazione della salvezza”, per cui ci si batte, sì, per l’uomo, ma per un uomo dimezzato, ridotto alla sola dimensione oriz​zontale» (Redempto​ris missio, n° 11). Per questo ben vengano le iniziative volte ad alleviare le necessità materiali del prossimo bisognoso. Non possiamo, però, come Chiesa limitarci a questo. E’ Cristo che siamo chiamati ad annunciare e a far cono​scere. Gli uomini, magari senza rendersene conto, lo cercano, per​ché ciascuno brama la felicità e cerca un senso alla vita. Come Chiesa ab​biamo la grande responsabilità di far conoscere Cristo, nostra felicità e senso autentico della vita. Quando Cristo sta al centro del nostro cuore e avremo fatto l’esperienza del Suo amore gratuito, del per​dono, del suo amore mentre eravamo malvagi e peccatori, allora non potremo non an​nunciarlo: per questo la missione dipende dalla fede in Cristo. 
  
8.
Occorre, allora, che coloro che nella Chiesa sono chiamati da Dio a lavo​rare all’interno della pastorale missionaria si dedichino alla cura della propria personale relazione con Gesù Cristo. La missione a volte ristangna perché manchiamo di un’esperienza personale del Dio vivo, il Dio di Gesù di Nazaret, che risplende sul volto del Figlio, che passava sanando e beneficando molti e annunciando a tutti il re​gno di Dio. Questa è la sor​gente da cui scaturisce un impegno sempre rinnovato nella missione. 
  
9.
Auguro a tutti, di vero cuore, di poter trarre frutto da questo conve​gno. Al cuore di Cristo, trafitto dalla lancia, gli uomini «accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colomba dall’Assiria» (Os 11,11). E’ la Pasqua del Signore che si rinnova sempre, ogniqualvolta la Chiesa allarga il suo cuore alla missione, perché la pecora ritorni alla casa del Padre, gli uomini, orfani, ritrovino il Padre. 
Impariamo dal Cuore missionario di Cristo e chiediamo a Lui lo Spirito che ci spinga a spenderci per la diffusione del regno di Dio. Amen. 
